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Tommaso  Mercandetti 
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onsiqnor     mio^ 


Che  piccol  dono  vi  porta  adói  ì  5  Maggio  il  va 
stro  servo  riconoscente!  Ed  esso  è  tanto  più  tenue 
eh'  è  quasi  cosa  vostra.  Chi  ^ìu' insegnava  il  sen- 
tiero perch'io  giungessi  a  quei  documenti  neces- 
sarii  per  far  cenno  della  travagliata  vita  del 
grande  incisore  dell'epoca  hurascossi'nia  della  fine 
del  secolo  XVIII  e  del  cominciamento  del  XIXÌ 

La  conoscenza  ed  esperienza  vostre  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  storia  patria  "ini  fecero  arrivare  al 
possesso  di  carte,  le  quali  smarrite,  wMndava,  se 
non  spe7'duto,  al  certo  più  difnenticato  un  altro 
gran  nome  d' infra  i  'benefattori  dell'arti  belle; 
ed  il  Mercandetti  esercitava  appunto  quella  che 
tramanda  incisa  alla  posterità  la  storia  della, 
patria  e  de'  grandi  uomAni. 

Eppurtanto  il  mio  dono  è  scarso  presente,  non  a- 
vend'io  potestà  amplio  di  farlo.  Alla  mancanza  delle 
forze  se  il  cuore  non  m^  ha  fatto  difetto,  e  Voi  fate 
buon  viso  al  palpito  della  gì-^atitudine,  ed  il  vostro 
zelo  appoggi  presso  gli  amatori  e  protettori  di  belle 
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arti  il  gran  Mercandeiti  di  cui  voi,  iwssedete  la 
raccolta  dei  nummi  e  delle  medaglie,  nonché  incisio- 
ni e  punsoni  che  ogni  dì  più,  pel  savio  risveglio  di 
cose  artistiche,  cresceranno  di  pregio. 

Anche  senza  il  giorno  del   Vostro  Santo  Cesare 
era  sicuro  del  compatimento,  anzi  del  perdono 

Roma.  <5  Maggio  \%M. 


Il  Dev.mo  ed  Od.mo 
Giancarlo   Rossi. 


Eminentissinio  Prìncipe,  (1). 
Benevoli  Signori, 

È  la  riconoscenza  che  oggi  mi  concede  l'onore  di 
sedere  accanto  all' illustre  Custode  della  nostra  Ar- 
cadia, ove,  in  uno  de'  giorni  dell'anno  antecedente, 
eletti  pastori  ed  amici  di  essi  si  compiacquero  con- 
gregarsi per  udire  quel  mio  povero  scritto  sull'ine- 
dito fìorin  d'oro  di  Papa  Giovanni  XXII. 

Lo  scarso  sapere,  sol  condito  da  tardiva  brama 
di  apprendere  i  più  minuti  episodi  della  patria  no- 
stra, trovò  cotanto  prolungato  eco  di  benevolenza, 
cbe  io  intesi  il  dovere  di  afferrare  il  primo  inci- 
dente per  offrire  la  mia  gratitudine. 

Ed  esso  assai  facilmente  vennemi  innanzi,  né 
lontano  dall'argomento  che  vi  compiaceste  aggra- 
dire, cioè  sulla  numismatica  scienza,  precisamente 
quella  che,  aprendo  la  via  a  discuoprire  le  più  na- 
scoste e  recondite  istorie,  le  custodisce  e  perpetua. 

Se  discorsi  dunque  di  un  nummo  relativamente 
antico,  oggi  parlerò  d'un  incisore  di  monete  e  me- 
daghe  relativamente  moderno  :  vo'  dire  di  Tommaso 
Mercandetti,  il  quale,    se  non  è  scordato,    però  la 


(().  Il  Principe  di  Santa  Romana  Chiesa,  S.  E.  R.  il  Sig.  Cardinal  de 
Falloux  du  Coudray,  notissimo  proteggitore  ed  amico  di  belle  arti» 
onorava  cotesta  Tornata. 
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sua  memoria  molto  negletta.  Imperciocché  là  've 
son  collocati  tanti  veramente  grandi,  molti  senza 
dubbio  non  piccoli,  e  assai,  al  dir  del  gaio  critico 
Fanfulla  del  23  agosto  prossimo  passato,  ignoti, 
perchè  nessuno  sa  chi  eglino  sieno,  il  busto  di  Tom- 
maso Mercandetti  non  v'è. 

Ond'io  che  della  numismatica  presi  quel  piccolo 
amore  che  vi  feci  palese,  amore  da  non  potere  es- 
sere utile  ad  altri,  a  meno  che  la  risoluzion  mia  di 
lasciare  un  catalogo  in  certo  modo  scientifico,  per- 
chè collaborato  con  quel  numismata  ed  archeologo 
abilissimo  eh' è  il  Gav.  GiuUo  Sambon,  catalogo  che 
per  non  essere  si  facile  a  disperdersi  tanto,  quanto 
una  qualsiasi  collezione  privata,  ed  il  quale  in  riu- 
nendo la  numismatica  da  vario  tempo  in  varie  o- 
pere  sparsa,  ed  in  mostrando  per  apposite  tavole 
non  solo  i  nummi  inediti,  ma  anco  gli  editi,  e  forse 
tutti  rari,  non  avesse  appo  amatori  più  grandi  di 
me  a  rendersi  di  un  qualche  piccolo  aiuto;  onde,  di- 
ceva, vedendo  mancare  quel  busto  sclamai:  E  per- 
chè non  togliere  quest'  occasione  per  ringraziare  e 
dire  del  negletto  Mercandetti  qualche,  abbenchè  non 
forbita  parola? 

Abbisognando  di  trama  per  tessere  in  corto  spa- 
zio la  vita  di  sì  chiaro  uomo,  il  mio  pensiero  si  ri- 
volse a'  suoi  congiunti ,  ed  appena  indicatomisi  il 
Gavalier  Girolamo  Reggiani  qual  più  vicino  pa- 
rente del  Mercandetti,  chiesto  assenso  di  far'  ciò 
dell'illustre  loro  antenato,  egUno,  lieti  dall'  inattesa 
nuova,  mi  fornirono  di  abbondantissimi  documenti. 

Cosi  giunsemi  la  sorte  di  accennare  del  valente 
uomo  Tommaso,  il  quale  fu  celeberrimo  in  quell'arte 


9 
che,  incisa,  tramanda  alla  posterità  la  storia  della 
patria  e  de'  grandi  uomini. 

Eminen  tissim o  Principe, 
Chiarissimi  Signori, 

degnatevi  di  essermi  indulgenti  di  vostra  rinnovata 
benevolenza  ed  incomincio. 

In  Roma  il  2  Decembre  del  1758  nasceva  da  Pie- 
tro Mercandetti  e  da  Virginia  Fratejace  il  nostro 
Tommaso  di  cui  brievemente  mi  studierò  di  ricor- 
dare la  sua  valentia  nell'arte  d'incidere,  ed  alcune 
delle  grandi  ed  innumerevoli  opere  che  lasciava; 
non  che,  per  la  tristezza  ed  instabilità  de'  tempi, 
le  sventure  ed  inimistà  grandissime,  e  per  lin  la 
miseria  colla  quale  dovè  indefessamente  combattere. 

E  pur  tanto  con  trasporto  lavorò  tutta  sua  vita, 
e  le  opere  sue  lo  resero  si  celebre,  che,  non  saran 
certo  le  poche  cose  che  di  lui  narrerò,  che  di  me- 
glio il  potranno  innalzare. 

Tommaso  nella  tenera  età  di  9  anni  trovavasi  ad 
apprendere  nel  Seminario  di  Albano  quando  l'infor- 
tunio lo  colpiva  in  rendendolo  orfano  del  genitore.  La 
costui  desolatissima  madre,  stante  la  ristrettezza  di 
sua  famiglia,  stimò  meglio  di  richiamarlo  in  casa, 
e,  senza  dilunghi,  porlo  sotto  la  direzione  del  bravo 
incisor  di  Gamei,  Girolamo  Rosi.  Il  quale  antece- 
dentemente, in  sua  benevolenza  e  valentia,  aveva 
ammaestrato  Pietro  padre  del  nostro   Tommaso. 

Questi  nel  breve  spazio  di  3  anni,  ed  appunto 
quando  prendeva  l'età  di  due  lustri  e  mezzo,  co- 
minciava a  guadagnarsi  il  pane,  ed  anche  a  por- 
tarne alla  sua  madre  ed  all'  infehce  e  tenera  fami- 
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gliuola,  così  anzi  tempo  orbata  del  naturale  difen- 
sore e  sostegno. 

A  que'  di  correva  la  moda  che  i  negozianti  di 
corone  facessero  incidere  le  medaglie,  e,  nelle  la- 
strine di  più  0  men  ricco  metallo,  tener  preparati 
scudetti  da  terminarsi  cogli  stemmi  gentilizi,  o  coi 
monogrammi  degli  acquirenti. 

Dunque  in  una  bottega  della  via  de'  Coronari,  ed 
appunto  in  quella  col  numero  18,  e  che  ora,  sebbene 
murata,  porta  il  numero  1,  incominciò  a  lavorare 
l'adolescente  Tommaso. 

E  neir  arte  ereditata  dal  padre;  e  ne'  tempi  che 
ancora  correvano  buoni,  buon  figlio  e  buon  fra- 
tello riparava  al  gran  danno  della  morte  del  suo 
genitore  co'  suoi  sudori. 

Terminava  tre  lustri  di  età  allorché,  morto  papa 
Ganganelli,  saliva  sulla  Cattedra  di  Pietro  l'immor- 
tale Pio  YI;  e  il  Cardinale  Braschi  aveva  già  veduto 
qualche  lavoro  del  giovinetto  Tommaso;  di  più  a- 
vevalo  encomiato  e  premiato. 

Qual  gioia  sentisse  pertanto  la  gente  Mercan- 
detti  all'  innalzamento  al  papato  del  Cardinal  di 
Sant'Onofrio  non  è  il  compito  mio;  ne,  se  il  fosse 
stato,  vi  avrei  spese  parole  ;  che  ognuno  indovina 
quanto  mai  la  potesse  esser  grande.  Però  mi  pare 
di  udire  la  voce  dei  Mercandetti  che  allora  soltanto 
proprompeva:  Ecco  che  ritroviamo  il  padre. 

E  difatti  il  padre  rinvennero,  che  Papa  Pio  VI 
prese  cura  del  giovine  incisore  raccomandandolo  a 
Baldassare  Cortini,  il  quale  alla  morte  di  Pietro  Mer- 
candetti entrò  a  lavorare  nella  zecca   pontifìcia. 

Il  Cortini  adunque,  chiamato  a  sé  Tommaso,  su- 
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bito  gli  affidò  la  Medaglia  per  Cremona,  ove  incise 
la  facciata  del  Seminario.  A  questo  applaudito  la- 
voro tenne  appresso  quello  ordinato  dalla  società 
del  Volto  Santo  di  Venezia,  in  cui  il  Mercandetti 
fece  un  tassello  movibile  per  variare  in  ogni  anno 
il  millesimo  e  le  iniziali,  senza  che  più,  per  la  stessa 
occorrenza,  in  ogni  giro  di  sole  si  dovesse  ricorrere 
a  nuovo  conio. 

•  La  precocità  scorta  in  sì  giovine  artista,  ma^  molto 
più^  l'applauditissima  meccanica  invenzione  adoperata 
in  questa  medaglia  per  la  società  del  Volto  Santo 
di  Venezia,  suscitò  tale  invidia  e  tanto  livore  che, 
perfino  il  Baldassare  Gortini,  a  cui  il  novello  pon- 
tefice raccomandava  il  Tommaso,  fini  per  aggre- 
garsi frai  persecutori  del  non  ventenne  Mercandetti. 

Ne  devesi  fin  da  principio  ritenere  eh'  io,  nel  tes- 
ser la  vita  di  cotesto  genio,  correndo  abbia  guar- 
dato lui  e  l'opere  sue,  se,  avendo  accennato  che  e- 
gli  ebbe  commissione  dalla  società  del  Volto  Santo 
di  Venezia,  quasi  io  fossi  sul  falso,  essendo  troppo 
isterico  il  Volto  Santo  di  Lucca.  Ed  io  sono  nel 
vero;  imperciocché  il  Mercandetti  lasciò,  forse  non 
un  dettaghato  conto  dei  giornaUeri  episodi,  ma  la- 
sciò gran  traccia  di  sé  per  sé  medesimo  scritta  so- 
pra la  quale  ho  tirato  i  fili  per  tesserlo. 

Dunque  precisamente  per  la  società  del  Volto 
Santo  di  Venezia  fu  sì  presto  e  si  gagUardamente  per- 
seguitato il  genio  di  Mercandetti.  Tarpate  le  ali  ed 
avvilito  non  sapeva  come  rialzarsi,  quando  altro  genio 
di  grandissima  fama  e  grandemente  benefico  venne 
a  sollevarlo  ed  a  rinvigorirlo  pel  bene  dell'arte,  e  per 
aiuto  di  sua  vedova  madre  e  delle  sue  orfane  suore. 
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Luigi  Valadier,  appunto  quegli  che  aveva  modellato  e 
fuso  in  bronzo  quel  cavallo  anatomico,  giudicato  vero 
sforzo  di  rarissimo  ingegno,  tal  che  non  evvi  artista 
che  non  ne  abbia  od  il  disegno  od  il  gesso  (1),  Luigi  Vala- 
dier egli  medesimo  ch'ebbe  la  mala  fortuna,  nell'im- 
perituro suo  nome,  di  modellare  e  fondere  la  mas- 
sima campana  per  la  Basilica  Vaticana,  benedetta 
dal  Papa  Pio  VI  1'  undici  Giugno  1786,  assicurava 
Tommaso  della  sua  assistenza  e  protezione,  onde 
subito  commisegli  la  medaglia  di  Baldassare  Gasti- 
glioni,  nella  quale  é  inciso  il  ritratto,  e  nel  rovescio 
l'aurora  coi  geni  che  fermano  il  carro  portando  il 
motto  —  Tenebrarimi  et  lucis  —  \\  tutto  figurato  so- 
pra un  globo  in  cui  evvi  disegnata  geograficamente 
l'Italia. 

Segui  questa  medaglia  quella  del  Vescovo  di  Sa- 
bina, il  Cardinale  Andrea  Corsini.  Il  Mercandetti  vi 
incideva  nel  dritto  il  ritratto  e  nel  rovescio  un  tri- 
pode con  due  allori  epigrafati  coli'  —  HonoìH  et 
virtuti. 

Ed  il  Luigi  Valadier  in  quanto  eh'  egli  medesimo 
più  estendeva  la  sua  clientela,  già  giunta  su  regali 
itale,  non  che  franche  sogUe,  commetteva  al  nostro 
Tommaso  la  medagUa  pel  re  Ferdinando  IV  di  Na- 
poli e  della  regina  CaroUna  incidendovi  d'  ambo  i 
ritratti,  e  nel  rovescio  svariati  emblemi  indicanti 
scienze  sì  militari  che  liberali,  ed  una    Pallade    se- 


{\)\\  rinomatissimo  cavallo  di  bronzo  del  Cav.  Luigi  Valadier  è 
posseduto  da  Monsignor  Taggiasco  uno  dei  più  appassionati  racco- 
glitori di  oggetti  d'arte,  il  quale,  in  sua  cortesia,  permette  che  si 
possa  vedere  nella  sua  dimora  a  Piazza  Rusticucci  N.  i8. 
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duta  ed  appoggiata  ad  uno  scudo  in  cui  sta  scritto 
—  CoUeg.  Ferdinand,  munus.  —  ed  all'  esergo  — 
T.  Mercandetti  fecU  anno  1779. 

E  mentre  la  protezione  del  Valadier  inverso  il 
Mercandetti  grandemente  gli  aveva  aumentata  la 
fama,  tal  che  continui  gli  arrivavano  lavori  e  di 
cisellature  su  rame  e  d'incisioni  e  di  ritratti  su  pie- 
tre dure,  siccome  in  allora  cotanto  si  usava,  la  più 
spaventosa  notizia  venne  a  togliere  a  Tommaso 
quest'amico,  questo  consigliere  e  questo  sostegno. 

Le  pronte  critiche  sulla  colossale  fusione,  surte 
per  sventurato  incidente,  facile  ad  avvenire  in  la- 
vorazioni in  cui  v'ha  duopo  di  numerosi  operai,  oc- 
casionando rimproveri  di  non  creduta  perfettissima 
opera,  nel  ferire  1'  artistico  onore  del  GavaUere 
Luigi,  vannero  a  togliergU  del  capo  la  mente.  La 
quale,  in  un  lampo  tutta  quanta  scomposta,  per  ec- 
cessiva incalzante  sventura  di  contramandate  costo- 
sissime opere  a  causa  della  rivoluzione  francese, 
gli  fece  neir  acque  del  Tevere  affogare  la  vita,  se 
non  spegnere  nell'ardente  invincibile  febbre  il  genio 
del  suo  figUo  Giuseppe  qualmente  cel  mostra  non  solo 
la  bellezza  della  piazza  del  popolo  e  del  sovrastante 
Pincio,  ma  il  gran  sperone  che  esegui  per  reggere 
il  cadente  Colosseo.  Senza  il  genio  del  Valadier  sa- 
rebbe 0  no  totalmente  scomparso  fra  noi  il  più  fa- 
moso edilìzio  romano  e  mondiale? 

La  perdita  in  cotal  modo  di  sì  gran  mecenate  ad- 
dolorò Mercandetti  più  che  mai  lo  si  possa  descrivere, 
e  solo  i  lavori  affidatogli  poterono  forse  lenire  i  sus- 
sulti dell'anima  desolata  del  riconoscente  Tommaso. 

Il  grido  di  sua  bravura  era  escito  d'ogni  confine, 
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cosicché  ben  presto  e  ben  facilmente  potè  rientrare 
ne'  lavori  della  zecca  papale.  Vi  fu  ricliiamato;  e 
Monsignor  Paolo  Yergara,  da  parte  del  Cardinale 
Della  Porta,  in  allora  tesoriere  generale,  venne  al 
Mercandetti  per  fargli  dimanda  dell'opera  sua. 

Fra  gl'incisori  del  primo  quarto  del  secolo,  oltre  il 
nostro  Tommaso,  son  conosciuti  gli  Amerani,  i  Passa- 
monti,  iBrandel  edi  Pasinati;  e  fu  Giuseppe  Pasinati 
che  coniò  il  famoso  scudo  di  papa  Pio  VII,  quello  cioè 
dopo  il  grande  ritorno  del  24  maggio. 

Tal  scudo,  perché  aveva  il  ritratto  del  Pontefice, 
che,  per  10  anni  ebbe  sempre  nelle  sue  monete 
l'arma,  anzi  che  la  sua  effigie;  tanto  maggiormente 
rifiuta  vai'  al  bravo  incisore,  in  quanto  che  il  mode- 
sto pontefice  giungeva  reduce  dello  strepitoso  trionfo. 

Invitato  adunque  il  Mercandetti  a  riedere  nella  zec- 
ca pontificia  accettò  di  buon  grado  l'invito  a  condi- 
zione però  che  tra  lui  e  gli  Amerani  venisse  fatta  una 
convenzione  che  appunto  coir  approvazione  ottenuta  il 
13  Gennaro  1796  venne  il  18,  mese  ed  anno  accennati, 
stipolata  cogli  atti  Salvatori,  notare  di  Camera.  Con 
accordi  cosi  solenni,  dopo  un  esperienza,  anzi  gli  anni 
venuta  per  precocissima  persecuzione,  il  nostro  Tom- 
maso, associato  a  Gioacchino  Amerani,  a  tutt'uomo 
si  diede  ad  incidere  cose  appartenenti  ai  sacri  pa- 
lazzi apostolici.  E  sigilli  e  tessere  e  timbri  e  monete 
e  medaglie  in  fra  cui  quella  col  ritratto  del  suo  pri- 
mo protettore  che,  dicemmo^  esser  divenuto  Papa 
Pio  VI.  Il  qual  papa  nuovamente  raccomandò  a  che 
si  avessero  riguardi  al  giovin  Tommaso,  si  per  tan- 
ta fama  acquistata,  si  anche  perch'  egli  con  tal  pas- 
sione si  dedicava  al  lavoro,  che  duopo  era  servirsi. 
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se  non  della  forza,  d'insistenti  pre^i^hiere  perchè  so- 
spendesse le  sue  fatiche  e  per  cibarsi  e  per  ripo- 
sarsi . 

Ma  la  rinnovata  raccomandazione  di  Papa  Pio  VI 
tornò  quasi  novellamente  priva  di  effetto;  e  la  non 
si  potrebbe  da  chicchesiasi  spiegare  senza  la  verità 
che  l'infortunio  avviticchiasi  assai  più  frequentemente 
e  strettamente  intorno  ai  migliori  ed  a  quei  che 
più  son  necessari  e  che  onorano  l'umanità. 

Gioacchino  Amerani,  caduto  infermo,  non  risanò, 
e  Mercandetti  che  aveva  patti  che  gU  assicuravano 
la  libertà  del  lavoro  e  liberalità  di  vivere,  si  accor- 
se ben  tosto  essere  avversato  dall'  Amerani  che  al 
Gioacchino  succede  nella  zecca;  e  non  soltanto  si 
vide  avversato  dal  novello  socio,  ma  da  ogni  Ame- 
rano,  tutti  più  o  meno  insegnati  dal  Mercandetti. 
E  questo  trovasi  amaramente  notato. 

Il  nostro  Tommaso,  artista,  cosi  detto  all'  antica, 
amando  la  sua  professione  detestava  gì'  intrighi,  ed 
aveva  in  orrore  l'invidia,  che,  poi  fini  per  nausearlo, 
vedendosela  barbicare  si  crudelmente  attorno  alla 
sua  persona. 

Maledicendo  quest'  empia  distruggitrice  della  pace 
e  dei  geni  a  prò  dell'intrigo  gli  balenò  la  trista  idea 
del  volontario  esilio. 

Fu  quel  Gortini  che,  come  vedemmo,  si  lasciò  pren- 
dere anch'esso  dall' invida  persecuzione  che,  compunto, 
venne  a  scacciargli  di  mente  lo  spatriare. 

Tornò  dunque  Tommaso  ai  sacri  palazzi,  e  subito 
die  termine  all'interrotta  medaglia  del  1796,  cioè  a 
quella  ov'era  già  il  busto  di  Papa  Pio  VI,  incidendo 
nel  rovescio  la  veduta  dell'  Ospizio    Apostolico  e  la 
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dogana  di  ripa  grande  col  motto  Hospitio  Apos  Z7r- 
Ms  assoluto  e  l'anno  mdcgxcvi  e  la  sigla  M.   T, 

Nel  1797,  per  la  consueta  ricorrenza  della  festivi- 
tà dei  Santi  Pietro  e  Paolo,  incise  la  medaglia  avente 
nel  dritto  il  ritratto  di  Pio  VI  e  nel  rovescio  l'orfa- 
notrofio che  il  pontefice  facea  costruire  nella  città 
un  di  dei  Varano,  mettendo  l'iscrizione  «  Erophtroph 
<i  solo  extriichmi  ex   Came^'^Ubus   an   mdccxgvii. 

All'invide  persecuzioni,  le  quali  poi  pel  Valadier  e  pel 
Cardinal  della  Porta  tornarono  a  gran  prò  del  Mer- 
candetti,  ecco  l'affollamento  delle  sciagure  dei  tem- 
pi che  a  ben  di  nessuno  si  succedevano,  giacché, 
com'è  noto,  i  fratelli  uccideano  i  fratelli,  edi  Robe- 
spierres  guigliottinavano  i  Dantons,  eh' è  quanto  dire 
i  capi  popoli  dell'infuriata  rivoluzione. 

Cotanta  frenesia  di  sconvolgimento,  d'irreligione 
e  di  sangue  dalla  Senna,  da  quel  tempo  di  si  fugace 
senno,  ambiva,  come  Parigi  suol  far  delle  mode,  do- 
vunque proseliti,  e  dove  più  gli  agognava  era  in  Ro- 
ma, in  Roma 

TI'  siede  il  successor  del  Maggior  Piero, 
cioè  il  grande  custode  della  fede  di  Cristo,  eh'  è  pa- 
ce, carità,  giustizia. 

Mari  e  monti  varcarono  espressi  militi,  espressi 
ambasciatori.  E  chi  v'ha  che  non  conosca  1'  ucci- 
sione d'  Ugo  di  Basville  inviato  a  gettare  il  seme 
del  corrompimento,  che,  grande-  fedeltà  romana,  tra 
l'antica  chiesa  ove  si  eleggevano  ne'  primi  tempi  i 
Pontefici,  e  la  strada  che,  attraversando  il  corso, 
nomasi  Via  Frattina,  otto  di.  innanzi  del  gran  regi- 
cidio, disperse  nel  sangue  del  disgraziato  Basville 
il  quale  da  Napoli,  ov'era  Segretario  della  Legazione 
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Francese  i)er  la  Coiivciizioiie,  véiiiie  a  Piazza  Colonna 
a  jiridar  la  repubblica  ? 

Progredia  la  rivolta  alla  ([naie  antico  amor  di  Ro- 
ma  gittava  quell'argine  clie,  oltre  V  ingrossato  tor- 
rente, più  che  la  vendetta  dell'ucciso  Basville,  lo  stra- 
ripava la  rabbia  eccitata  nel  giovine  conquistatore 
dalla  uccisione  del  generale  Duphault,  e  dalle  grida 
di  morte  al  primogenito  dei  Buonaparte,  anch'esso 
spedito  sul  Tebro   ambasciatore  di  politiche  novità. 

E  siccome  dice  l'assioma,  tutto  il  male  non  viene 
per  nuocere,  che,  in  compenso  nostro,  calpestò  il  tri- 
sto seme  im  genio  italiano. 

Vincenzo  Monti  in  poetando  quel  dramma,  tale  e 
tanto  rumore,  tale  e  tanta  frenetica  smania  eccitò 
colla  poesia,  nominandola  Basvilliana,  che  la  let- 
tura del  piccol  poema  ridestò  dal  torpore  il  grande 
poema  del  divino  Alighieri. 

E  questo  grande  Poema  ormai  nulla  più  ricondu- 
rà  vicino  all'oblìo,  e  dico  nulla  ;  conciossiacosaché 
fra  le  genti  e  quale  alla  fine  poteva  mai  giunger  di 
peggio  dello  sconvolgimento  e  della  vertigine,  di  cui 
appropinguasi  il  secolo  di  assordante  rumore,  e  di  cui 
là  ove  scaturirono  si  aspira,  siccome  anche  da'  mio- 
pi travedesi,  si  aspira  a  solennizzarne,  e  se  loro  riu- 
scisse, per  fino  al  di  là  del  proprio  confine  la  orribi- 
le centenaria  commemorazione? 

E  Dio  cen  guardi  ;  imperciocché  non  ha  più  di 
mezzo  corso  di  luna  che  pe'  giornali  leggevasi  es- 
sersi pur  anco  nelle  chiese  affisso  un  proclama  ver- 
gato nella  lingua  del  Si,  e  nel  quale  era  detto  che: 
«  Oggi  ricorre  il  decimo  anniversario  della  procla- 
«  mazione  della  gloriosa  Comune  parigina.  Oggi    é 
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«  giorno  di  festa  pei  proletari.  Poche  pagine  regi- 
«  stra  la  storia  cosi  grandiose  come  questa.  La  da- 
«  ta  18  Marzo  1871  sta  scolpita  a  caratteri  d'oro 
«  nella  storia  delle  rivendicazioni  umane.  Solenniz- 
«  ziamo,  dunque  la  sublime  epopea.  E  se  siamo  nel- 
«  r  impossibilità  di  farlo  pubblicamente,  festeggia- 
«  molo  per  ora  nel  sacrario  domestico  e  segretamen- 
«  te.  Si  approssima  il  giorno  in  cui  l'odio  maturato 
«  proromperà  all'aperto  e  sarà  diventato  ferocia.  » 

E  in  sulla  Senna,  in  qual  modo  ci  narrano  che 
testé  si  festeggiasse  cotesto  18  maggio,  per  discre- 
zione lo  taccio,  accennando  solo  che  assai  di  fre- 
quente si  legge  :  «  Restituire  la  Comune  a  Parigi  e 
«  alla  Francia  è  l'oggetto  degli  sforzi  del  partito, 
«  e  che  si  riprenderà  il  movimento  dal  punto  in 
«  cui  erasi  arrestato  nel  1871.  » 

Qual  fosse  quel  movimento  tutto  il  mondo  sa  ch'ei  fu 
la  commemorazione  del  2  settembre  1792,  cioè  la  fucila- 
zione di  generali,  di  magistrati  e  puranche  dell'arcive- 
scovo, e  che  fu  il  petrolio,  scelleratamente  infiammato, 
e  il  quale  distrusse  non  uno,  ma  molti  colossali  edifici. 

E  questi  furibondi  Galli  e  gli  altri  d'  incrociato 
sangue  che,  in  lor  fosche  ambizioni  e  facili  cre- 
denze, pretendono  vincere  colla  presente  anoma- 
lia le  franche  tendenze  per  14  secoli  nazionali 
negi'  innumerevoli  scritti  che  ogni  di  più  battezza- 
no il  male  pel  bene,  il  vizio  per  virtù,  onde  da 
ultimo  i  criminosi  son  stati  esaltati  e  provveduti, 
ed  i  pietosi  spogliati  e  cacciati  sul  lastrico,  in  mez- 
zo a  tanto  vertiginoso  frastuono  essi  tutti  ben  san- 
no che  la  divina  commedia  non  ricadde  neh'  oblivione, 
che  anzi,  e  da  loro  e  da  noi  ed  in  ogni  parte  d'Eu- 
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ropa  se  ne  moltiplicarono  e  moltiplicano  edizioni  ;  e  gli 
uni  e  gli  altri  ben  sanno  che  in  ogni  dove  di  lei  sursero 
e  sorgano  nuovi  commenti  e  nuovi  commentatori. 

E  chi  avrà  dimenticato  che  in  Roma,  ed  appunto 
nel  nostro  Serbatoio,  Domenico  Venturini,  in  para- 
frasando Alighieri,  fece  in  tal  guisa  parlare  di  se 
che  perfino  i  periodici  i  meno  nemici  del  bene,  co- 
me quelli  i  più  amici  del  male  pur  lo  lodarono,  pro- 
clamando che  r  Arcadia  risuscitava  col  lasciare 
(qual  essi  in  lor  livida  rabbia  scrivevano)  le  sdolci- 
natezze e  le  anacreotiche  alle  letture  dantesche  di 
quel  Venturini,  il  quale  più  del  Sermoneta,  del 
Lanci  e  di  tant' altri  letterati  romani  studiato  aveano 
sull'Alighieri? 

E  l'Arcadia  nostra  pel  nostro  chiarissimo  e  vigi- 
lantissimo Custode,  riparate  le  avarie  del  70,  già 
nel  1874  era  meglio  assai  che  risorta.  Ed  appunto 
nel  74  avevan  luogo  le  disertazioni  dantesche  del 
mio  maestro  ed  amico,  di  cui  non  seppi  e  mai  sa- 
prò farne  adequatissimo  encomio. 

Ma  è  ben  tempo  di  chieder  venia  della  circostan- 
ziata, ma  troppo  lugubre  digressione,  e  di  riedere 
al  Mercandetti  ;  però  non  dire  di  lui  tutti  gì'  innu- 
merevoli lavori,  imperciocché  non  m'è  permesso  di 
farlo  innanzi  a  Voi,  e,  non  solamente  che  siamo 
quasi  al  principio  del  suo  classico  incidere,  ma  an- 
che, che  già  mi  foste  troppo  indulgenti  di  cortesia  ; 
onde  in  silenzio  mi  riserbo  di  enumerarli  per  mia 
soddisfazione  (1).  Accennerò  solo  il  trambusto  politico 
del  1798  e  1799;  trambusto  che,  ordinando,  imponeva; 

(i)  Vedere  la  nota  a  pag.  33  e  seguenti. 
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tal  che  la  rinomata  bravura  fece  eleggere  ad  in- 
cisore nazionale  Tommaso  Mercandetti. 

Signori,  assai  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno,  dis- 
se lo  stesso  Alighieri,  ed  il  Mercandetti  che  aveva 
da  sostenere  la  Madre,  le  sorelle  e  la  famiglia  da 
lui  stesso  creata,  in  cxual  laberinto  fosse  mai  cac- 
ciato, quei  eh'  ha  gran  mente  e  gran  cuore  com- 
prender potrà  le  acerbe  angoscio  di  sì  trepitante 
momento. 

Ai  mille  martiri,  certo  non  gli  sarà  rimasta  ad- 
dietro l'angoscia  delle  patite  persecuzioni  per  la  ge- 
losia de'  suoi  colleghi;  e  quella,  la  maggiore  di  tut- 
te, cagionatagli  dall'invidia  de'  suoi  medesimi  allie- 
vi e  non  avrà  spinto  il  Mercandetti  a  debellare  co- 
test' empia  megera? 

Ed  ecco  che  appaiono  le  monete  col  nome  di  Tom- 
maso Mercandetti  ;  e  senza  enumerarne  tante,  ecco 
lo  scudo  che  dice  :  —  Reintblica  Romana,  e  nel 
rovescio  —  Scudo  Romano.  Ecco  lo  scudo  che  vuoi- 
si dai  numismatici  ritener  per  medaglia  e  che  pur- 
tanto  è  uno  scudo,  tal  quale  il  primo  poc'anzi  tra- 
scritto, non  ostante  che  in  esso  e  (mi  si  può  per- 
donare, se  qualche  poco  ne  dico,  perchè  primo  po- 
tei scoprirne  la  verità)  vi  si  legga  il  lamentevol 
motto  —  Giorno  che  vale  eli  tanti  anni  il  xnanto, 
attorno  alla  Libertà  Romana  27  inovoso,  e  nel  ro- 
vescio quegli  emblemi  di  quella  republica  che  pro- 
curò non  solo  pagine  non  gloriose  di  storia,  ma  mi- 
ne sopra  ruine  di  persone,  di  famiglie  e  di   popoh. 

E  che  sia  questo  uno  scudo  il  dimostra  la  recente 
apparizione  di  quella  medaglia,  che,  fatta  colla  me- 
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desima  suaccennata  opigrafn  e  co'modnsiini  emblemi 
però,  per  la  dimensiono  assai  più  grande  di  quella 
eh'  è  lo  scudo,  addimostra  che  successivamente  fu 
ordinato  un  conio  del  modulo  de.ti:li  scudi  del  valore 
da  10  paoli  ciascuno. 

E  difatti,  messe  al  confronto  le  due  incisioni  si- 
mili in  ogni  parte,  ma  non  eguali  in  nessuna,  a  colpo 
d'occhio  si  giudica  che  venne  reietto  il  primo  co- 
nio perchè  più  largo  e  più  pesante  del  valor  dello 
scudo.  E  se  non  fosse  stato  così,  e  per  qual  ragio- 
ne si  conobbe  il  modulo  soltanto  conforme  allo  scu- 
do, e  l'altro  per  più  di  80  anni  si  stette  ad  ogni  nu- 
mismata  occulto  ? 

E  al  Mercandetti,  cui  furono  commessi  i  due  co- 
nii,  e  de'  quaU  uno  solo  fu,  fino  a  pochi  di  noto, 
sarà  stato  sborsato  il  prezzo  d'entrambi? 

Questo  il  sapremo  ben  tosto,  che,  per  non  abusa- 
re più  oltre  di  vostra  cortesia  si  palesano  gli  ulti- 
mi episodi,  ch'io  non  narrerò,  ma  che  spiegherà  lo 
stesso  Mercandetti;  sicché  sarà  tanto  più  importan- 
te dal  fin  qui  tessuto  dalla  mia  debolissima  mano. 

Se  io  non  chieggo  indulgenza,  come  per  me  V  ho 
implorata,  dimando  pochi  istanti,  perchè  ascoltasi 
Mercandetti. 

Ecco  dei  numerosi  ed  imperituri  lavori  i  guada- 
gni e  la  larga  agiatezza  del  nostro  Tommaso. 

Dal  governo  del  cosi  detto  nazionale,  o  da  quello 
della  così  detta  repubblica  Romana,  che,  imponendo, 
volle  da  Tommaso  Mercandetti  l'opera  sua,  ei  non  fu 
pagato  della  somma  di  scudi  8114  ;  e  quando  doman- 
dò il  sudore  della  sua  fronte  pel  sostentamento  della 
famiglia  del  suo  padre  e  della  sua,  e  per  saldare   i 
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debiti  di  antistate  spese,  citando  a  pagarle,  altro  non 
gli  fu  comunicato  se  non  se  F obbligo    di    seguitare 
ad  incidere,  o  la  carcere. 

Ahi,  qual  trista  ricompensa  è  riservata  mai  sem- 
pre ai  geni  e  benefattori  delle  scienze,  dell'arti  e 
dell'umanità  ! 

Dante  Alighieri  cacciato  in  esilio  e  condannato  al  fuo- 
co. Padre  Girolamo  da  Ferrara  nella  Piazza  dei  Priori 
appiccato,  e,  dopo  arso,  gittate  neh'  Arno.  Cristoforo 
Colombo  chiuso  in  fondo  ad  una  prigione  a  medita- 
re il  frutto  dell'ardita  scoperta,  la  quale  neppure  si 
battezzò  del  suo  nome,  che  chiamossi  e  chiamasi  A- 
merica dall'Americo.  Torquato  rinchiuso  all'ospedale 
di  Sant'Anna.  Galileo  fra  scabrosissime,  sebben  vinte 
investigazioni.il  Domenichino  Zampieri,  dopo  Rafael- 
Io  uno  dei  più  famosi  penneUi,  non  solo  per  inimistà 
fu  ridotto  a  disperazione,  ma  morto  non  senza  so- 
spetto di  veleno,  quando  l'invidia  avea  già  vinto  che 
il  quadro  di  S.  Girolamo,  commessogli  dai  Filippini 
della  Piazza  Farnese,  e  pagato  a  malincuore  scudi 
50,  fu  posto  non  sull'alare  stabilito,  ma  su  d'una  sof- 
fitta arrotolato.  Vanvitelli  per  calunnie  fra  i  ceppi. 
Il  Pio  Silvio  prigioniero  dello  Spielberg  e  Mercan- 
detti  minacciato  di  carcere  per  chiedere  il  suo,  do- 
po che  aveva  tanto  lavorato  e  tanto  sofferto  un 
martirio,  il  quale  più  non  avendo  potenza  di  soste- 
nere, l'evitò  col  finire  di  abbracciare  la  peregrina- 
zione. 

Giunto  a  Bologna,  ben  presto  legossi  coi  dotti  fra 
cui  il  Cavaliere  SaUna,  notissimo  amico  dell'  allora 
defunto  Luigi  Galvani,  celebre  medico  e  celebre  chi- 
mico al  quale  tutti    sappiamo    essersi    nello    scorso 


anno  innalzalo  un  niojiuniento,  che  poi  è  per  esso 
il  secondo,  stante  che  il  primo  fu  il  ijrimo  meda- 
glione, che,  col  concorso  di  tanti  uomini  illustri  gl'in- 
cise il  nostro  Tommaso  nel  suo  volontario  esilio  ;  e- 
silio  che  l'orse  non  rompe v? si  mai,  se  noi  richiamava  in 
Roma  la  svergognata  imperizia  de'  suoi  persecutori 
coU'aver  essi  si  male  corrisposto  all'ordinazione  del- 
la medaglia  di  presa  di  possesso  del  novello  Ponte- 
fice e  Re  eletto  addì  14  Marzo  1800  nel  nioiiastero 
di  S.  Giorgio  in  Venezia. 

Ne  questo  bastò  perchè  l'invida  gelosia  alla  fine  ser- 
rasse il  perfido  labbro  contro  il  rimpatriato  Tom- 
maso. Nuove  persecuzioni  tornarono  a  togliergli  la 
pace,  e  l'apparizione  dei  Medaglioni  in  cui  incise  il 
Campidoglio,  il  museo  Chiaramonti,  il  tempio  di  Bra- 
mante a  San  Pietro  in  Montorio,  ma  sopratutto  quel- 
lo che,  quando  sarà  divenuto  due  o  tre  volte  seco- 
lare per  sua  grande  bellezza  ed  in  sua  rarità,  perchè 
dopo  assai  scarsissimi  esemplari  infransesi  il  conio, 
toccherà  il  fav  )loso,  ma  meritato  prezzo  che  toc- 
cano i  medaglioni  del  Pisani,  del  Pasta,  del  Polla- 
iuolo,  dello  Sperandei  e  di  altri  celebratissimi. 

L'apparizione,  dissi,  dei  summentovati  medaglioni 
e  del  rarissimo  del  Colosseo  lo  fece  perseguitare  a 
deciderlo  di  rilasciar  Roma  e  rifuggirsi  in  un  paesello 
dell'Umbria,  chiamato  Belmonte,  ivi  piangendo  la 
misera  sorte  di  sua  madre,  sua  moglie  e  9  poveris- 
sime figlie,  e  vincendo  sé  stesso  colla  trista  incan- 
cellabile ricordanza  del  suo  grande  benefattore  cui 
incessanti  calamità  fecero  smarrire  la  mente.  Sic- 
ché nel  paesello  Belmonte  il  Mercandetti  nemmanco 
più  voleva  avere  notizia  veruna,  talché    dinanzi    a 


chi  recavagli  lettere  o  le  lacerava  o  gittavale  al  fuo- 
co; per  cui  non  è  ingiusto  il  concludere  che  quanto 
maggiormente  i  grandi  accoppiano  all'opere  loro  più 
rettitudine  e  disinteresse  e  tanto  maggiormente  dal 
mondo  ne  ricevono  inconcepibili  e  interminati  tor- 
menti, i  quali,  appena  spariti  colla  lor  vita,  soprag- 
giunge ad  essi  la  terrena  fama  d'immortalità  presa- 
ga del  loro  gran  compenso  nel  mondo  migliore,  ma 
non  presaga  di  un  freno  all' ingiustizia  degli  uomi- 
ni, né  presaga  della  cura  e  dello  scudo  di  chi  li  go- 
verna. 

Ilcco  che  dice  il  Mercandetti,  fatto  rimpatriare 
dal  secondo  esilio  dalla  scaltrezza  di  una  dama  di 
Rieti,  incaricata  di  far  pervenire  al  nostro  Tomma- 
so un  dispaccio  di  Roma,  e  la  quale,  sapendo  ch'ei 
non  leggeva  più  lettere,  da  un  lido  espresso  fecelo 
invitare  a  scendere  in  città  a  pranzar  seco  lei  :  e 
fu  nel  bel  mezzo  del  desinare  che  gli  comunicò  la 
chiamata  in  Roma  per  incidervi  il  medaglione  del- 
l'Imperatore de'  francesi  e  re  d'Italia,  come  poi  in- 
cise quello  della  nascita  del  re  di  Roma  conservati 
nel  palazzo  Conti  eh 'è  quello  del  museo  della  Zecca 
di  Francia. 

Ei  dice  dunque  cosi  :  «  L'arte  d'incidere,  floridis- 
«  sima  sotto  i  Cesari,  cadde  vilissima,  e  solo  verso  il 
«  1430  risorse,  e  si  mantenne  tino  al  18"io  secolo. 
«  Mio  pensiero  per  farla  risorgere  sarebbe  di  rin- 
«  venire  un  potente  Mecenate,  e  questo  parvemidi 
«  averlo  trovato  nella  persona  dell'Intendente  Daru, 
«  del  quale  sul  proposito  conservo  sue  lettere.  » 

E  non  è  questa  una  bella  idea  del  Mercandetti  di 
far  progredire  l'arte  incisoria,  secondo  lui  decaduta, 
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e  non  era  essa  una  bell'idea  vendicatrice    contro  i 
suoi  multiplici  e  lividi  rivali! 

E  se  Mercandetti  fosse  cai)ace  di  conoscere  in 
qual  diapasone  si  trovasse  l'arte  d'incidere  sforzia- 
moci di  discuoprire  se,  oltre  la  fama  universalmente 
acquistata,  nessun  genio  del  suo  tempo  fuvvi  che 
ai)prezzasse  l'abilità  di  Tommaso  ! 

Da  sé  scritto,  ed  appiè  la  sua  firma,  ecco  ciò  che 
dice  di  Tommaso  Mercandetti  Antonio  Canora: 
«  Attesto  io  sottoscritto  che  il  Signor  Tommaso 
«  Mercandetti  incisore  di  monete  e  medaglie  ha 
«  sempre  con  gran  successo  e  bravura  esercitata  la 
«  sua  professione  cosi  per  conto  proprio  che  per 
«  quello  del  passato  governo,  dal  quale  ottenne  co- 
«  stantemente  l'approvazione  e  incoraggiamento,  con 
«  impiegarlo  in  tutte  le  circostanze  che  abbisogna- 
«  va  della  riconosciuta  di  lui  abilità. 

«  In  fede  di  che  questo  di  7  Gennaro  ISdodici. 
«  Roma  —  Antonio  Canova  —  »  a  cui  si  unirono 
l'altro  celebre  scultore  Thorvaldsen,  1'  architetto 
Camporese  ed  il  pittore  Gamuncini. 

Se  almeno  con  sufficiente  esattezza  fossero  stati 
pagati  i  lavori  che  Mercandetti  puntualmente  esegui- 
va !In  mezzo  a  tante  avversità  una  di  meno  avreb- 
bene  avuta  quella,  cioè  di  ricorrere  sovente  ai  Tri- 
bunali per  riscuotere  il  frutto  de'  suoi  onorati  e 
geniali  sudori.  Per  non  accennarne  molte  sentiamo 
Tommaso  sul  pagamento  degli  oggidì  costosissimi 
nummi  di  Matelica. 
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Roma,  li  27  Maggio  1801 

Signor  Carlo  Belardiui, 

«  Fin  dall'  anno  1797  ho  credito  con  codesta  Zec- 
«  ca  di  Matelica  in  somma  di  Se.  87  e  30  per  lavori 
«  fatti  e  spese  ad  uso  d'incisore.  Se  in  ogni  tempo 
«  ha  fatto  bisogno  di  ritirare  il  proprio  denaro,  le 
«  attuali  circostanze  lo  rendono  al  certo  indispensa- 
«  bile:  in  questo  momento  T incaglio  dei  lavori  e 
«  delle  riscossioni  e  le  altre  cose  che  al  presente  in 
«  generale  ci  angustiano  m'hanno  costretto  a  indi- 
«  rizzarvi  la  presente,  acciò  con  sollecitudine  fac- 
«  ciato  si,  che  venga  rimborsato  di  quanto  vado 
«  creditore  con  cotesta  Zecca.  Io  sono  sicuro  che 
«  sarete  per  favorirmi,  tanto  più  eh' è  molto  tempo 
«  che  ho  fatto  i  lavori,  ed  in  attenzione  di  riscontro 
«  ho  l'onore  di  dirmi 


«   MERCANDETTI   T0MMAS(J 

incisore  nazionale  » 


Ed  altra  lettera  ei  scrisse  indirizzandola  alla  mu- 
nicipalità tutta  quanta. 

«  Avendo  un  conto  di  lavori  e  spese  fatti  per  co- 
«  testa  Zecca  di  Matelica,  e  non  avendo  mai  rispo- 
«  sta,  abbenchè  per  replicate  volte  abbia  scritto  a- 
«  gli  intraprendenti,  m'  indirizzo  a  Voi,  o  Citta- 
«  dini,  acciò  vogliate  favorirmi  col  farmi  dai  me- 
«  desimi  intraprendenti  soddisfare   del  mio  credito, 
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«  Credo  che  non  vi  sia  mezzo  più  efficace  del    vo- 
«  stro  per  ottenere  l'intento.  » 

K  nulla  ottenne,  che  fu  costretto  ricorrere  ai 
Tribunali  per  esser  pagato  dei  coni  di  quei  soldi,  i 
quali  nell'ultime  auzioni  vennero  aggiudicati  qual 
meglio  di  dieci  scudi  ogni  soldo,  e  qual  più  di  100 
lire,  siccome  la  madonnina  di  5  baj.  di  Terni. 

E  Mercandetti  nel  contarci  sue  cose,  come  ben 
ci  ricorda  lo  stato  di  quella  audace  rivoluzione  che 
scosse  da'  suoi  vetusti  fondamenti  l'Europa  ! 

Ma  il  credito  maggiore  che  il  Mercandetti  aveva, 
e  ch'era  in  allora  e  sarebbelo  anch'oggi  un  vero  pa- 
trimonio, si  è  quello  degU  8114  scudi.  L'ascoltiamo; 
però  dopo  di  aver  conosciuto  il  risultato  d'un  impiego 
promessogU,  quello,  cioè  di  controllore,  come  il  bu- 
rocratico, se  non  la  crusca  lo  chiama,  concesso  ad 
un  contabile  e  non  a  lui  del  mestiere. 

E  il  Mercandetti,  richiamato  sul  Tevere  e  con  quel- 
l'astuzia che  vedemmo  per  incidervi  il  medaglione 
dell'  Imperadore  Napoleone,  e  quello  della  nascita  del 
re  di  Roma,  il  quale,  per  sua  straordinaria  bellezza, 
resterà  la  più  classica  incisione  del  secolo  nostro,  il 
Mercandetti,  creditore  della  grossa  somma  dei  go- 
verni in  cui  ebbe  parte  il  Buonaparte,  e  che  suppli- 
cava pel  vacante  impiego  di  controllore,  ecco  dal 
Commissario  imperiale  della  zecca  di  Roma  la  co- 
municazione del  9  febbraio  1812. 

«  Mi  rincresce  molto,  caro  signore,  di  non  potervi 
«  dare  una  notizia  che  possa  rallegrare  Voi  e  la  vo- 
«  stra  famiglia  ;  ma,  secondo  il  mio  pensiero,  credo 
«  esser  necessario  di  farvi  sapere  che  un  certo  Giu- 
«  seppe  Brandi  è  nominato  all'  impiego  di  Controllore 
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«  della  zecca ,  acciocché  Voi  possiate  eseguire  altri 
«  progetti  da  voi  formati. 

«  Intanto  rimango  pronto  a  offrirvi  la  mia  servitù 
«  in  qualunque  circostanza  e  vi  saluto. 

Louis  FOULQUES.    » 


Ascoltiamo  dunque  Tommaso  e  ne'  suoi  progetti  e 
nel  suo  credito  di  8114  scudi. 


A  Sua  Eccellenza  il  Signor  Prefetto 

di  RomUf 

«  È  già  scorso  un  anno  dacché  l' incisore  Tommaso 
«  Mercandetti  chiese  a  V.  Eccellenza  il  passaporto 
«  per  Tunisi  o  per  l'America.  Ricusò  l'Eccellenza 
«  Vostra  di  accordarglielo,  e  si  degnò  anche  di  as- 
«  sicurarlo  che  saria  stato  provvisto  d' impiego.  Ehbe 
«  in  seguito  1'  E.  V.  la  benignità  d' interessarsi  per 
«  fargli  ottenere  quello  di  controllore  della  zecca. 
«  Su  tale  lusinga  ha  sospesa  l'oratore  la  sua  doter- 
«  minazione  di  partire.  Ma  siccome  non  solo  final- 
«  mente  n'  é  stato  deluso,  ma  anzi  ha  veduto  pos- 
«  porsi  ad  un  computista  ;  trovandosi  deluso  dì  que- 
«  sta  fondata  risorsa,  nell'enorme  peso  che  non  può 
«  più  sostenere  di  undici  persone  di  sua  famiglia, 
«  torna  a  supplicare  1'  E.  V.  per  la  grazia  sospesa- 
«  gli  del  passaporto,  dichiarando  che,  più  assai  del 
«  torto  ricevuto,  lo  determinano  a  questo  estremo 
«  passo  i  motivi   d' interesse  in  cui  si  trova  e  sono 
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«  la  perduta  pensione  di  scudi  120  all'anno,  le  asso- 
«  sociazioni  de'  medaglioni  degli  uomini  illustri,  ed 
«  i  lucri  che  gli  ])rocacciaYano  i  lavori  pel  Palazzo 
«  Apostolico  ;  e  più  di  tutto  per  non  essere  stato  mai 
«  indennizzato  della  somma  di  8114  scudi  per  lavori  e 
«  spese  fatte  forzatamente  e  con  minaccie  negli  anni 
«  1798  e  1799,  e  perciò,  vedendosi  rovinato,  unita- 
«  mente  alla  sua  famiglia,  prega  l'  E.  V.  e  la  sovrana 
«  imperiale  Maestà  di  accordargli  un  passaporto  per 
«  qualunque  de' sopra  detti  luoghi,  amici  dell' impero, 
«  e  cosi  avere  altrove  quella  sussistenza  che  nelle 
«  Provincie  dell'impero  stesso  gli  manca.  Che  dalla 


Il  risultato  di  questa  dimanda  si  fu  la  sola  rein- 
tegrazione della  pensione  di  120  scudi  all'anno. 

E  Mercandetti  senza  passaporto  e  senza  8114  scudi 
di  credito  sul  governo,  non  potendo  vivere  con  10 
scudi  mensili,  prende  la  penna  e  scrive  : 

«  A  Sii  llilJESTÉ 

«  L'EJiPEREUR  m  ffiUNCAiS  ET  ROl  D1TAI1E   ' 

PROTEGTETJR 
«  de  la  Confederation  du  Fthin 


Sire, 


Tranne  l' idioma  francese,  dopo  ringraziato  1'  im- 
perador  Napoleone  della  restituitagli  pensione  di  120 
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scudi  annui,  espone  le  stesse  cose  che  al  Prefetto 
di  Roma,  solo  per  ottenere  in  tutto  od  in  parte  il 
suo  grandissimo  credito,  supplica  con  tali  espressioni 
da  commuovere  un  inanimato,  e  non  nasconde  che  di 
sue  cose,  parte  vendute  e  parte  impegnate,  non  ha 
più  nulla  per  vivere. 

E  la  infelicissima  stella  del  Mercandetti,  e  la  mi- 
seria continuata  del  nostro  Tommaso  diconci  che  il 
credito  di  8114  scudi  non  1'  ebbe  mai  né  in  tutto , 
né  in  parte  e  ci  dice  la  supplica  del  nostro  Mer- 
candetti, indirizzata  a  Papa  Pio  VII,  che  le  per- 
secuzioni ringagliardirono  insino  all'eccesso.  Difatti 
così  suppUca  il  Mercandetti  il  pio  Pio  : 


«  Beatissimo  Padre, 

«  Tommaso  Mercandetti  romano,  incisore  de' Sacri 
«  Palazzi  ApostoUci,  della  reverenda  Camera  e  Zecca 
«  Pontificia,  oratore  umilissimo  della  Santità  Vostra, 
«  umilmente  espone,  che  alla  ripristinazione  del  Go- 
«  verno  voleva  ritornare  all'esercizio  del  suo  impiego, 
«  ma  gU  venne  con  di  lui  sorpresa  impedito,  senza 
«  conoscerne  il  motivo,  tanto  più  che  tali  impieghi 
«  non  possono  perdersi  che  per  forti  delitti,  o  im- 
«  perizia  personale,  come  seguì  nell'anno  1795  al 
«  suo  antecessore,  in  luogo  del  quale  la  santa  me- 
«  moria  di  Papa  Pio  VI  chiamò  l'oratore  a  tah  ca- 
«  riche,  ed  in  esse  poscia  confermato  dalla  Santità 
«  Vostra. 

«  La  retta  giustizia  di  Vostra  Beatitudine  verso  i 
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«  suoi  sudditi,  uuiversahnente  conosciuta,  è  quella 
«  che  rende  sicuro  l'oratore  di  rientrare  nell'eser- 
«  cizio  de'  nominati  suoi  impieghi.  Che  dalla  gra- 
«  zia.  » 

L'anima  bella  del  supplicato  Pontefice  non  poteva 
non  far  riedere  ai  lavori  incisori;  il  famosissimo  Mer- 
candetti,  però  dopo  l'ultimo  documento  ch'io  non 
nomino  per  lasciare  alla  cortesia  vostra  il  compenso 
d'  indovinarlo  e  di  decidere  s'ei  fu  in  vero,  oltre  mi- 
sura, dall'empietà  perseguitato. 

Eccolo  : 


Eminentissimi  Principi, 

«  Tommaso  Mercandetti,  oratore  umilissimo  delle 
«  Eminenze  loro  Rev.me,  ritrovando  delle  opposi- 
«  zioni  alla  ripristinazione  de'  suoi  impieghi  sulla 
«  supposizione  che  possa  avere  dei  pregiudizi  in  San- 
«  t'  Uffizio,  supplica  umilmente  le  Eminenze  loro 
«  Rev.me  a  volersi  degnare  di  accordargli  un  do- 
«  cumento  col  quale  possa  giustificare  che  non  sus- 
«  siste  la  suddetta  supposizione.  Che  dalla  grazia.  » 

Feria  IV,  die  septima  Septembris  1814. 
Sacra  Gongregatio  Offlcii  rescripsit  «  quoad  Sanc- 
ii imn  Offtciwn  7iihil  oljstare  quomìnits  Orator  rein- 
«  tegretur.  » 

Gamillus  Spariganus 

Sanctae  Roraanae  et  Universalis  Inquisitionis 

Notarius. 


S2 


Efitinentissìmo  Principe, 
Chiarissimi  Signori, 

Terminata  1'  incisione  della  medaglia  nel  cui  dritto 
c'è  il  busto  attorniato  da  epigrafe  «  Pius  Septinivs 
Pont.  Max.  »  Anno  XXII  —  T.  Mercandetti  —  e 
nel  rovescio  evvi  raffigurato  il  ritrovamento  del  corpo 
del  Santo  di  Assisi,  avvenuto  il  12  dicembre  1818 
dopo  secolari  sospiri  dell'Ordine  dei  Minori  e  tante 
cure  dei  Pontefici,  la  navicella  della  vita  di  Tommaso 
Mercandetti,  da  furiosi  venti  incessantemente  battuta, 
affondava  l'il  maggio  1821,  quando  prendeva  il  Co» 
anno  di  vita  ;  vita  ben  degna,  pe'  grandi  patimenti 
e  per  l'arte  sì  con  eccellenza  eseguita,  da  rimanere 
infra  i  mortali,  immortale. 


G.  C.  Rossi. 


P.  S.  Il  benevolo  lettore,  amico  di  storici  documenti  e  di  oggetti  di 
arte,  apprenderà  con  piacere  la  nuova  che  Monsignor  Taggiasco,  nome 
messo  a  fronte  di  questo  libriccino  a  protezione  del  Mercandetti,  sia 
stato  ultimamente  considerato  da  S.  S.  Dell'onorarlo  del  titolo  di  suo 
Cameriere  segreto. 
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NOTA 


(1  Cavaliere  Girolamo  Reggiani,  nipote  del  Morcanrletti,  percli*il 
costui  padre,  allievo  del  celebre  Tommaso,  si  sposò  con  Annafe- 
lice,  mia  delle  nove  figlie  del  Mercandetti,  essendosi  trovato  in  Arcadia 
alla  piccola  mia  lettura  sulla  vita  del  suo  grande  antenato,  forse  in  suo 
benfatto  cuore,  ma  più  anche  perdi"  io  con  scrupolosa  esattezza  anno- 
verassi l^peie  di  Tommaso  Mercandetti,  risparmiandomi  prolungate 
ricerche,  mi  ha  fatto  il  bel  dono  di  notare  tutto  ciò  che  conosceva 
esser  stato  inciso  dal  suo  nonno,  di  cui,  siccome  alla  lettera  di  Monsig. 
Taggiasco,  esistono  numerosissimi  lavori  in  coni,  punzoni  editi  ed  i- 
nediti,  descritti  tanto  a  prò  della  Storia,  che  a  vantaggio  di  qualsiasi 
mai  eh 3  desiderasse  conoscerli  ed  anche  farsene  acquirente.  Dalle  ingiu- 
rie dei  tempi  sarebbero  cosi  salvati  i  preziosi  lavori  di  cotanto  artista, 
lavori  che  ricordano  la  Storia  contemporanea  e  de"  grandi  Uomini.  La 
responsabilità  della  numerazione  ricade  tutta  quanta  sul  sottosegnato 
del  quale  conservasi  scrupolosamente  la  seguente  : 

Descrizione   de'  lavo?H   incisi   da   Tommaso 
Mercandetti  Romano. 

Maniero  15  Medag-lioni  coi  rovesci  allasivi' 

D.  Luigi  Galvani. 

R.  Il  genio  deirelettricisrao  sperimenta  la  zampa  della  rana. 

D.  Vincenzo  Gravina. 

R.  11  Genio  delle  Scienze  rischiara  le  tavole  della  legge. 
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D.  iNicola  Spedalieri. 
R.  Filosofia  seduta  legge  al  lume  di  fanale. 

D.  Giovanni  Battista  Morgagni, 

R.  Minerva  consegna  il  colteli)  anatomico  al  genio  deiranatomia. 

D.  Pietro  Metastasio. 

R.  Melpomene  insegna  ad  amore  ad  accordare  la  cetra. 

D.  Carlo  Goldoni. 

R.  Talìa  seduta  co' suoi  emblemi. 

D.  Giovanni  Pergoleài. 

R.  Cetra  con  papiro  sciolto  ove  leggesi  Stabat  Mater. 

D.  Francesco  Marchi. 

R   Minerva  seduta  —  Marchi  in  armatura  seguito  da  guerri*^ri. 

D.  Vittorio  Alfleri. 

R.  Monumento  eretto  in  Firenze  dallo  scultore  Canova. 

D.  Giacomo  Cardinal  Gerdil. 

R.  Religione,  Sapienza  e  loro  attributi. 

D.  Ludovico  Muratori. 

R.  La  Storia  tenta   arrestare  il  Tempo. 

D.  Veduta  —  Campidoglio. 

R.  Conio    liscio  ove  era  costume    incidervi  il  nome  di  chi  prendeva 

la    collezione    de'  quindici    medaglioni    che  si  incominciarono 

per  associazione. 

D.  Pio  VII  —  Ritratto. 
R.  Veduta  —  li  Colosseo. 

D.  Pio  VII  —  Ritratto. 

R.  Veduta  —  Tempio  architettato  dal  Bramante. 

D.  Veduta  —  Museo  Vaticano. 
R.  Iscrizione  lapidaria. 
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Coni  non  teruiinati   per  llcclagflioiii. 

Michcl'Angelo  BuonniToti  —    Raffaele  Sanzio  —  Ciistoforo  Colombo — 

Guerriero  avanti  figura  di  donna  —  Figura  in  paludamento  guerresco 

Tribuna  di  S.  Pietro,  architettura  esterna. 

D.  Jacopo  Mazzoni. 

R.  Mazzoni  strappa  dalle  mani  doli' Invidia  la  divina  Commedia. 

D.  Zaluscki  Arcivescovo. 

R.  Facciata  istituto  Varsavia. 

Napoleone  I  —  Ritratto. 

Consalvi  Cardinale  —  Ritratto. 

D.  Veduta  Museo  Vaticano. 

R.  Iscrizione  lapidaria  (dimensione  annuale). 

Ferdinando  infante  di  Spagna. 

D.  Ferdinando  infante  di  Spagna. 

R.  Tragedia  e  Commedia  come  sopra,  dimensione  diversa. 

Genova  —  busto 

Studii  fovendis  S.  P.  Q.  T. 

Perugia  —  Vescovo 

Arma  Pio  VII  un  bajoeco 

D.  Libertà  Romana. 

R.  Giorno  che  vale  di  tanti  anni  il  yianto. 

D.  Corona  d'alloro  —  Irap.  Napoleone. 

R.  Nascita  del  Re  di  Roma.  —  Conio  mezzano. 

Linceis  restitutis 

Proemium  virtuti 
Periusae  Collegium 
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D.  Republica  Romana 
R.  Aquila  e  corona  d^alloro. 

Republica  romana  —  Aquila  e  corona  d'alloro,  conio  variato. 

Republica  romana  —  Fasci  consolari. 

S.  P.  Q.  Mateliconse  —  Un  baiocco  anno  VI. 

Corona  d^alloro  per  rovescio  di  medaglia. 

Id.  id. 

Id.  Id. 

D.  Episch.  Tusc.  —  Bastimento  a  vela. 
R.  Soli  Deo  Gloria  —  S.  iMich.  Arcangelo. 

Due  baiocchi  —  Anno  VI 

Rovescio  Goldoni  senza  iscrizione. 

Ritratto  Pio  VII  senza  iscrizione. 

Ritratto  Ponteflce  non  finito, 

S.  Pio  V. 

S.  Emidio. 

Id.  più  piccolo. 

Cristo  in  Croce. 

Id.        più  piccolo. 
Cristo  in  Croce. 

Id.        più  piccolo. 
Drappi. 


Punzoni. 

Laocoonte. 

Ritratto  di  Maria  Vergine. 

Pio  VII  ripetuto  otto  volte  in  varie  grandezze. 
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Galvani  in  lavoro. 

Figura  seduta. 
Lavanda. 

Rovescio  Margagni  —  conio  più  piccolo. 

Piazza  S.  Pietro  in  Vaticano. 

A  coni  lisci 

Prove  (Ji  punzoni  ripetute  5  volte 

Conio  cominciato. 

Nodo. 


Conii  per  medagflie  di  devozione, 


Virgo  Potens. 
Santa  Giuliana. 
Mater  Salvatoris. 
Jesus  Maria  S.  Anna. 
S.  Anna  in  lavoro. 
S.  Bartholomeus. 
Triade  Santìssima. 
S.  Paulus. 

Arcangelo  S.  Michele. 
Mater  Salvatoris. 
La  Vergine  e  i  Santi. 
S.  Cyrus, 
Sant'Angela  Merici. 
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S.  Pio  V,  Ss.  Andrea,  Felice  e  Caterina. 

S.  Domenico. 

S.  Barbara. 

S.  Giovanna  Francescana. 

Conio  senza  iscrizione. 

S.  Orsola. 

Maria  Vergine  Addolorata. 

S.  Giovanni  Valesio. 

Cristo  alla  colonna, 

Maria  Vergine  col  Bambino* 

Ss.  Fidenzio  e  Tirenzio, 


Altri  14  pezzi,  cioè  4  per  niedag-lie   di    Santi  e  IO  bot- 
toni varii  anche  napoleonici  e  punzoni  diversi. 

D.  Pio  VII. 
R.  Laocoonte. 

Cremona  —  facciata  del  Seminario, 

Società  del  volto  Santo  di  Venezia. 

Baldassarre  Castiglione  —  ritratto. 

Andrea  Corsini  —  ritratto. 

Ferdinando  IV  e  Maria  Carolina. 

Ritratto  Pio  VII  —  Ospizio  apostolico. 

Ritratto  Pio  VII  —  Orfanotrofio. 

Ritratto  Pio  VII  —  facciata  di  S.  Pietro  e  colonnato. 

Pio  VII  —  Creazione,  Coronazione  ed  ingresso  in  Roma. 
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Pio  VII  ritratto  —  Testa  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 
Ritratto  della  Madonna  '.<  Praesiclio  et  tutela  Orbis.  » 
S.  Pio  V  ,  ritratto  «  Vindex  Cat.  Rcligio.  » 

Per  Venezia  —  Santo  a  cavallo  che  uccide  un  drago  —  S.  Thcodorus. 
Cinque  Santi  —  s.  Francesco    Caracciolo,    s.    Benedetto    Moro,  santa 
Giacinta  Marescotti,  sant'Angela  Merici  e  la  Chantal. 

Ricevimento  dell' Imperatore  d'Austria. 

Museo  Vaticano  —  annuale  dimensione. 

Nascita  del  Re  di  Roma  —  grande  dimensione. 

S.  Pietro  liberato  dal  carcere. 

Invenzione  del  Corpo  di  san  Francesco  (ultimo  lavoro  del  mio  nonno 
Tommaso  Mercandetti). 


Girolamo  Reggiani. 


SCRITTI 

CHE   TROYANSI 

PRESSO    I    j^RATELLI    ^OCCA , 


Vita  (li  Donienico  Venturini  —  fu  il  più  grande  Dantista, 
siccome  Alighieri  il  più  grande  Poeta. 

Lettera  sui  Danaro  di  Papa  Giovanni  XIV. 

Il  primo  Centenario  di  Voltaire,  ch'è  quanto  dire  Vlni- 
mlco  del  Popolo^  della  Patria  e  di  "Dio. 

Il  Vescovo  d'  Orléans   — -  Memorie  del  Conte  Alfredo  de 
Falloux  dell'Accademia  Francese  —  Traduzione  con  nota. 

Ragionamento    suirAnrea    moneta  di    Papa    Giovan- 
ni   X.XII. 
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